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Vuoi esprimere liberamente il tuo pensiero? Preparati a evadere, a scavalcare barriere e a muoverti in modo clandestino. Perché per riappropriarti dei tuoi spazi spesso devi scegliere l’illegalitàLa nostra societ¨ richiede una qualifica specifica, una specializzazione sempre pi½ approfondita, ritmi di vita serrati e schemi per poter òvivere al meglioó. Saper fare qualcosa per potersi realizzare nella vita, ma anche solo per ottenere un posto dove rifugiarsi. Cõ¯ un isolamento che ci allontana non tanto dagli altri, quanto dallõambiente che ci ospita nel quale passiamo, ma nel quale non viviamo come dovremmo. Siamo senza un posto dove poter essere indipendenti, veri e soprattutto liberi. Siamo cos³ incastrati nelle nostre idee e nelle righe delle istituzioni che per poterci esprimere liberamente dobbiamo evadere, scavalcare con insistenza quello che noi stessi abbiamo creato. Cõ¯ chi sceglie luoghi e vie legali istituzionali, senza per¸ trovare posto per s®.Nascono cosi tanti movimenti di espressione libera (da vincoli). Arte per chi la fa e per chi ne fruisce. Nessuna approvazione di esterni, nessun vincolo legale o fisico.La voglia di esprimere se stessi in questi casi irrompe nelle piazze, nei buchi neri dellõetere, su Internet, nel cinema e nel teatro, ovunque.Per trasmettere emozioni agli altri non servono leggi o musei di chiss¨ quale eleganza, basta avere la passione da trasmettere, anche a tutti i costi.(Di Valentina Ruocco, Cristiano Suriano)

Quell’insostenibile leggerezza dell’etereSono circa 140 le televisioni semiclandestine sorte in Italia sulla scia della bolognese òOrfeo TVó, nata nel 2002. Lõultima frontiera della libert¨ di espressione si chiama òstreet tvó, microemittenti che sfruttano i cos³ detti òconi dõombraó ( frequenze non ancora acquisite da nessuna televisione) per mandare in onda quello che gli altri non dicono. Eõ una situazione analoga a quella degli anni õ70, quando le radio libere cominciarono a trasmettere con successo contenuti innovativi e originali nonostante le leggi statali lo vietassero. A inaugurare il fenomeno delle òtv di quartiereó a corto raggio ¯ stata appunto òOrfeo tvó, nata il 21giugno 2002 da unõintuizione di Giancarlo Vitali e che trasmette in un area di 200 metri nellõomonima via Bologna. La durata delle trasmissioni di una emittente-tipo ¯ di poche ore al giorno, rigorosamente senza palinsesto e concentrata su documenti video locali e internazionali: denuncia sociale, riprese di eventi cittadini, cortometraggi, filmati reperiti in Internet e interviste. Piccole, efficaci ma per qualcuno scomode, le street tv fanno controinformazione e pu¸ capitare che qualcuna venga chiusa. Eõ il caso di òtelefabbricaó, la televisione dei lavoratori FIAT di Termini Imerese, e di òDisco volanteó gestita da una cooperativa di disabili di Senigallia, subito oscurate. Lõaspetto della legalit¨ ¯ determinante per lõesistenza e lõattivit¨ delle tv di quartiere. La legge Mamm³ prima e la Gasparri poi stabiliscono che senza autorizzazione non è possibile “installare, né esercitare impianti di telecomunicazioni”. Per il proprietario di una tv di strada non in regola ¯ prevista una sanzione amministrativa dai 250 ai 10 mila euro fino allõarresto da 6 a 18 mesi. Le tv di quartiere che attualmente trasmettono sul territorio italiano sono illegali ma i titolari dichiarano di appellarsi allõ art. 21 della Costituzione che garantisce la libertà di pensiero con ogni mezzo di diffusione. Duro e polemico il tono di Antonio Ciano, lõuomo che da solo ha sfidato il sistema politico e mediatico inaugurando tra i primi una delle street tv del Lazio, TMO: òBasta con la pubblicit¨ e la moda, un freno ai reality show, la televisione deve mostrare la realt¨ó, ha detto.
(Di Renzo Di Falco, Alesia Del Monte, Simona De Piccoli)
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Se ami un  libro lascialo libero
Si chiama bookcrossing il fenomeno nato in America e lanciato in Italia 

a Settembre 2003 presso la fiera letteraria di Mantova grazie allõattivit¨ 
di Fahrenheit, il programma radiofonico di Radio Tre. Eõ il nuovo cult del 

momento, nata con lo slogan: òse ami un libro lascialo liberoó, ovvero 
abbandonalo sulle panchine di un parco, in metropolitana, al bar, in 
spiaggia, al cinema o a riposo in una sala dõattesa. Eõ un movimento 
vivo, solo in Italia gli aderenti al bookcrossing (bookcorsari) sono 
21mila. I membri della vasta comunit¨ amanti dei libri, si incontrano 
virtualmente tramite internet sul sito ufficiale ( www.bookcrossing.com) 

per donare o ricevere un libro giudicato particolarmente interessante 
e significativo, che a sua volta sar¨ poi donato e/o ricevuto tutte le 
volte che trover¨ qualcuno pronto ad accoglierlo. Un solo obbiettivo: 
trasformare il nostro mondo in un enorme biblioteca libera. Il 
bookcrossing ¯ sentito dai bookcorsari come una vera e propria 
òmissione di paceó per favorire, diffondere e  liberare dalle barriere 
burocratiche, e non solo, le culture del mondo nel mondo.

Illegale o no…comunque graffito
Unõarte collettiva, un esposizione murale di pubblica accessibilit¨. 
Graffiti ¯ scrivere sul muro, ¯ ogni dipinto figurativo realizzato con 
semplici materiali (bombolette spray, rulli, gessetti) e in luoghi 
tradizionalmente non destinati a questa attivit¨. Il writing nasce come 
espressione di ribellione sociale sul finire degli anni õ60 nei ghetti neri 
degli U.S.A. Raggiunge lõEuropa solo successivamente. Quella dei 
writers ¯ una cultura variegata e complessa nella quale confluiscono 
elementi legati a storia, tradizioni e singole personalit¨. In passato ci 
sono state discussioni sulla reale comprensione dei graffiti nellõambito 
dellõarte, ma come ogni altra forma artistica, il graffito richiede 
medesime capacit¨ di produzione ed espressione: passione, creativit¨, 

talento e impegno. A differenza di altre forme dõarte per¸ il graffito si 
muove a cavallo tra legalit¨ e illegalit¨: nasce come azione illegale, una 

sorta di invasione di spazi e beni pubblici, con lo scopo di raggiungere 

pi½ persone possibili e di creare una nuova forma dõarte basata sulla 
libera espressione. Per evitare un abuso di libert¨ le istituzioni hanno 
cercato di incanalare il fenomeno in una forma pi½ controllabile, 
mettendo a disposizione dei writers dei òmuri legalió, appositamente 
destinati a murales e dunque senza conseguenze giuridiche. Resta il 
fatto che per i graffitari i muri bianchi sono brutti. E allora perch® non 
cambiare volto alle citt¨ e rinnovare le aree suburbane? Ogni buon 
writer comincia taggando (lett. firmando) nel proprio quartiere, sui 
treni, nei depositi di metro e autobus, durante il giorno e la notte con in 

spalla lo zaino pieno di bombolette. I graffiti sono un avventura: correre, 

infiltrarsi, fuggire. Dipingi con lõadrenalina e la trasmetti con il tuo graffito 

e che questa forma dõarte sia solo tua, ¯ testimoniato dalla Tag. La Tag 

¯ la firma, strumento fondamentale per lõidentificazione di un writer, 
con cui lõartista crea se stesso e la leggenda del suo nome, senza 
per questo sentirsi da solo con la propria arte, ma con la possibilit¨ 
di entrare a far parte di una Crew. La crew ¯ un gruppo di writers che 
sentono una sorte di coesione, di condivisone di idee e di unõidentit¨ 
che li stimola e allo stesso tempo li protegge mentre danno forma 
concreta al loro impulso artistico. I graffiti non sono come gli altri dipinti, 

sono arte pubblica nel senso migliore del termine perch® sono creati in 

pubblico e per il pubblico. Eõ solo a questo stesso pubblico che spetta 

riuscire a distinguere un atto vandalico da una forma dõarte.

(Di Federica Esposito, Giulia Arduini, Susanna Perrotta, Emanuela 
Ermacora) 

Intervista all’antropologo Massimo 
Canevacci, docente di antropologia culturale 
all’università di Roma “ La Sapienza” 
Cos’è per te l’arte o espressione libera? E l’arte libera è sempre libera?
Lõarte in senso stretto non esprime solo libert¨ ma processi di liberazione, in quanto il prodotto 
artistico comunica al fruitore ci¸ che va oltre la legittimazione dello status quo, favorendo 
processi di auto liberazione. Nellõarte cõ¯ sempre un istanza critica e sovversiva nei confronti 
dellõetica, della morale, dei codici, dei comportamenti.

Quale è il limite tra la libera espressione e quella controllata dalle istituzioni?
Eõ difficile stabilirlo, ma il limite pu¸ essere valicato quando non tanto lõarte riconosciuta, ma 
quella che esprime la molteplicit¨ dei linguaggi e che colloca lo spettatore in unõarea liminoide, 
viene espressa nei circuiti istituzionali e nei luoghi tradizionali. Se la sua potenza innovativa ¯ 
abbastanza prorompente non subir¨ la normalizzazione delle istituzioni. Perch® le istituzioni 
neutralizzano lõopera dõarte e gli artisti perdono in esse la loro potenza liberatoria.

Perché fuori dagli schemi e dai luoghi istituzionali?
Qualsiasi forma istituzionale spinge lõartista anche implicitamente a scegliere differentemente il 
proprio contenuto espressivo. Ci sono artisti che si incuneano negli interstizi non ufficiali della 
comunicazione della metropoli e l³ creano materia espressiva non riconducibile alle norme 
del potere consolidato e ossificato. Qualora venga meno una corrispondenza tra autonomia 
espressiva dellõartista e dimensione di liberazione del prodotto espressivo, lõartista diviene 
una sorta di stipendiato. Senza questo binomio egli diviene colui che lavora a progetto per 
unõistituzione.

Hai mai incontrato un artista “fuori”?
Ho conosciuto artisti che usano il proprio corpo come testo non vedendolo pi½ come 
uno strumento attraverso il quale realizzare lõarte, ma come tessuto di menti, ascrivibile e 
modificabile come opere dõarte. Negli anni õ80 incontrai un artista Catalano Marcelia Antunes 
Roca, il quale instaurava un rapporto tra computer e spettatore tale da renderlo uno spett-attore, 
che modificando il corpo dellõartista attraverso il computer modificava il testo dellõopera dõarte.

Unõaltra artista francese Orland, modifica il corpo, morfizzando il proprio viso tramite personaggi 
presi dalla storia dellõarte di altri paesi come donne Inca o S. Teresa, per testimoniare lõesigenza 
di unõidentit¨ fluida, molteplice, tecnoidentitaria. Poi cõ¯ lõarte pi½ performativa, come le 
performance teatrali o musicali inscenate non negli spazi tradizionali ma nelle aree dismesse. 
Anche lõarte del riciclaggio di merci in disuso per essere ricontestualizzate artisticamente 
esprime un legame tra il corpo dei corpi e il corpo delle merci.

C’è una trama che connette tutte queste forme artistiche?

La trama che le connette ¯ disordinante. Eõ il singolo soggetto che crea questa trama e ognuna 
¯ diversa, scomponibile e modificabile.

Cosa significa libera espressione nella società attuale? Ci sono differenze rispetto al 
passato? Quali?

Cõ¯ una risorsa che libera sempre pi½ lõarte: la tecnologia. Lõarte e la tecnologia si sono 
sempre intrecciate, trovando soluzioni di volta in volta pi½ o meno significative. Le tecnologie 
contemporanee rappresentano una frattura dalla tradizione, spingendo la forma espressiva 
dentro contesti (Internet, etc.) in cui essa non rimane fissa o vincolata al suo autore, ma 
diviene modificabile, nel tempo e nello spazio. Il rapporto comunicazione-tecnologie ha come 
conseguenza il potere di controllo dei flussi espressivi. Se da un lato la dilatazione, conseguente 
la diffusione delle nuove tecnologie, permette a chiunque di comunicare la propria òoperaó, 
dallõaltro si creano sfondi inquietanti di manipolazione.
(Di Annamaria Placido, Laura Guglielmo)

Il cinema sotto il Cinema
La storia comincia cos³. Ci sono due fratelli nati dalla stessa madre, abitano la stessa casa. Si somigliano molto eppure sono diversi, nel modo di parlare, di camminare, di mostrarsi in pubblico: il pi½ grande ¯ appariscente, sicuro di s®, anche se non sempre la sua intelligenza va a buon fine; il secondo ¯ pi½ riservato, molto sensibile e acuto, tuttavia le sue grandi doti sono spesso offuscate dallõesuberanza dellõaltro. òCinemaó e òcinema indipendenteó sono i protagonisti del racconto. Se del primo si sa gi¨ tanto, del secondo si ignora quasi tutto. Si potrebbe azzardare una doppia definizione: da un lato cõ¯ il cinema indipendente nel vero senso della parola, il cosiddetto piccolo cinema, realizzato con pochi mezzi, che punta soprattutto sulle idee, e dallõaltro quello fatto solitamente da personaggi gi¨ noti in altri ambiti, non escluso quello cinematografico, che sfruttano tale successo per realizzare progetti propri. Lõorigine della sua filosofia ¯ da ricercarsi negli ô60 dove film come òLa verifica incertaó (1964) di Gianfranco Baruchello e Alberto Grifi, considerato il manifesto del cinema indipendente italiano, sono il sintomo di una strana òmalattiaó proveniente dallõAmerica. Si arriva a un modo diverso di concepire lõarte su pellicola e, da allora ad oggi, si ¯ fatta strada una convinzione: indipendente è chi non si assoggetta ai canoni del cinema nazionale, chi si contrappone a un circuito cinematografico troppo rigido ed ¯ disposto a trattare argomenti che vanno oltre le tematiche ufficialmente riconosciute. Quello del cinema indipendente ¯ un universo sotterraneo ricco di potenzialit¨, che nella maggior parte dei casi ¯ costretto a districarsi fra budget esigui e beghe legali; nel corso degli anni si ¯ trasformato per forza di cose in un prodotto di nicchia, perdendo progressivamente visibilit¨ e attrattiva sia per il pubblico sia per i potenziali produttori e distributori. Se questa ¯ la situazione italiana, viene spontaneo un confronto con la mecca del cinema e la patria delle Majors, cio¯ Hollywood, dove paradossalmente si hanno pi½ probabilit¨ di essere notati con un film low-budget (a basso costo) che qui in Italia. Passando alle forme pratiche che il cinema indipendente assume, la pi½ efficace ¯ senzõaltro il cortometraggio. Considerato spesso come la porta di servizio per entrare nel cinema con la òc maiuscolaó, il corto sta lottando per acquistare la dignit¨ di opera autonoma; tuttavia per i problemi legati alla visibilit¨ e in particolare per problemi commerciali, visto che praticamente non ha mercato, rimane confinato nellõambito dei festival. Raramente approda al cinema. Nonostante questo, grandi passi avanti si sono fatti in particolare nel campo della produzione con la nascita di case anchõesse indipendenti, come la Pablo Film o la Infinity Media, e non ultimo ¯ da considerare il finanziamento statale, con lõarticolo 8. Un campo tutto da esplorare ¯ invece quello della distribuzione. Ogni anno in Italia viene prodotto un numero cospicuo di film, ma ben pochi riescono a òfarsi vedereó, questo perch® nella maggior parte dei casi si punta di pi½ sulla produzione lasciando in forse un elemento altrettanto importante come la diffusione del lavoro finito. Cõ¯ chi riesce ad arrivare alle grandi distribuzioni e chi pu¸ invece puntare su quello che sar¨ probabilmente il futuro del cinema dõavanguardia, cio¯ la rete: Internet diventa vetrina e spazio espositivo. Le prime esperienze nel campo si collocano intorno al 1993, a San Francisco e Seattle, dove un gruppo di autori indipendenti realizza, a basso costo e con tecnologia digitale, prodotti che mettono in rete, scavalcando cos³ le Majors e i circuiti di distribuzione tradizionale. Allõinterno dello stesso quadro si potrebbe inserire il Niff, Net Indipendent Film Festival, manifestazione completamente virtuale che da questõanno, per tutto il mese di marzo, ha permesso a una giuria, composta da soli internauti, di visionare i ventuno film in concorso sul proprio computer e decretarne il vincitore, che ¯ rimasto su internet per tutto il 2004. Naturalmente non mancano sullõargomento pareri favorevoli e contrari: da un lato cõ¯ chi ritiene la distribuzione delle pellicole in rete un nuovo canale di promozione, e dallõaltro chi imputa al web la futura morte del cinema. Comunque accanto a Internet si sta affacciando la possibilit¨ di una diffusione direttamente su dvd, le cui potenzialit¨ non sono affatto da sottovalutare.(Di Chiara Guarino, Pamela Gagliardi)
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S.F. movies, pensate con la vostra testa
Cõ¯ il cinema Hollywoodiano, quello di Cinecitt¨, quello indipendente, e da un anno in Italia cõ¯ un nuovo tipo di cinema: gli S.F.Movies, dove S sta per òSurpriseó, F per òFreeó e a parlarcene ¯ colui che una sera di settembre di qualche anno fa lo ha òconcepitoó. E lui preferisce che non venga fatto il suo nome.

S.F. Movies, cosa come e perché?
Si tratta come pu¸ essere evinto dalla sigla di FILE GRATUITI A SORPRESA. Il concept ¯ quello di creare dei mediometraggi da proiettare a sorpresa nei paesini della provincia italiana, quei paesini che hanno un solo cinema. In questi paesini piombiamo noi ( io e la mia òsquadraó di lavoro) monopolizziamo una o pi½ giornate cinematografiche proponendo gratuitamente il frutto del nostro lavoro. Dopo la proiezione cerchiamo di creare un dibattito sul film, e il giorno dopo via verso un altro paese.
Ma come si realizza un mediometraggio, senza poi guadagnarci nulla?
Tutto questo si concretizza a partire dal sogno condiviso di 5 ragazzi òmalati di cinemaó e facoltosi, che usano la fortuna assegnata loro dal caso per trasmettere un messaggio attraverso il mezzo che amano.Detta cosi sembra quasi una sorta di apostolato...Lo so pu¸ sembrare òfanatismo cinematograficoó, ma alla fine dei conti si tratta solo di 5 ragazzi che sentono di non essere rappresentati dal modo odierno di far cinema. Chiariamoci, noi adoriamo il cinema, solo che non ci troviamo dõaccordo sul fattore denaro. Il cinema dovrebbe essere una missione, un veicolo di educazione al bello, unõalfabetizzazione al contenuto ma troppe volte si riduce solo a una macchina per far soldi. Basta pensare al costo di un biglietto per assistere ad una proiezioneé
In che modo vi rapportate con il cinema indipendente?Ci rapportiamo male (ride). Il cinema cosiddetto indipendente non ¯ altro che una porta sul retro per entrare nel grande mercato. Mi fanno davvero sorridere certi registi che rilasciano interviste sui loro giorni bui, nei quali impegnavano le mutande per produrre il loro primo film. Trovo aberrante che il punto dõarrivo per questi giovani registi del òcinema indipendenteó sia diventare fotocopie di quei registi e produttori che nei giorni della fame criticavano.
Hai parlato più volte di messaggi. Quali sono quelli che voi intendete trasmettere attraverso i vostri film?Il messaggio ¯ unico: PENSATE CON LA VOSTRA TESTA. Un messaggio di libert¨ assoluta e incondizionata che, soprattutto nei piccoli centri nei quali la disinformazione e la cultura di casta la fanno da padrone ¯ necessario iniettare. Il nostro primo mediometraggio si intitola Pseudo ed ¯ una commedia pungente che prende di mira la tendenza dei giovani di oggi a non essere se stessi bens³ appartenenti a gruppi sociali per identificarsi con qualcosa di forte e sicuro.Qualche anticipazione sul nuovo film in produzione?Assolutamente no (ride). Siamo contro la pubblicit¨, non vogliamo entrare nel circolo dei òvieni a vedere il nostro filmó. Ti ho parlato di Pseudo per cercare di spiegare un poõ quello che ¯ il messaggio che vogliamo trasmettere. Non dimenticare poi che gli S.F.Movies sono sorprese!

Ultima domanda: speranze di assistere a questi eventi in città?(ride di nuovo) assolutamente no!

(Di Michele Iorio)

La passione che muove la musica
In un momento in cui le forme di controllo sociale stanno diventando sempre pi½ serrate e sempre 
pi½ concentrate nelle mani di pochi, lõautoproduzione pu¸ testimoniare il rifiuto nei confronti di un 
sistema fondato su controllo e censura. Lõautocontrollo e lõautogestione possono essere forme di 
espressione e creativit¨ in opposizione allõindustria della musica intesa come consumo di massa. 
Tutto questo per la precisa volont¨ di non farsi strumentalizzare da nessuno, per non soddisfare gli 
interessi di manager, produttori e case discografiche. Le pratiche del D.I.Y. cio¯ del Do it yourself 
(fallo da solo) sono utilizzate anche da chi invece le figure professionali come manager e produttori 
a cui affidarsi le ha cercate da sempre senza mai ottenere i risultati sperati.

Concentriamoci su un esempio pratico. Se 4 o 5 ragazzi decidono di suonare insieme e formare un 
gruppo, vanno incontro a delle difficolt¨. Ecco quali:

1. Questi ragazzi hanno bisogno di un posto dove esercitarsi. Una sala prove. Esistono 
sale professionali che mettono a disposizione spazi e strumentazione, ma molti 
gruppi preferiscono svuotare e pulire una cantina. Dopo aver buttato via carissimi 
ricordi di infanzia, vecchi mobili, ombrelloni e la sedia della nonna, si procede con 
lõinsonorizzazione. Sono necessari materassi e gommapiuma da attaccare in qualche 
modo alle pareti (questo tipo di materiale abbonda vicino i cassonetti!). Sono molto 
preziosi anche i cartoni delle uova, servono a far aumentare il volume delle pareti per 
trattenere il suono.

2. Quando la band ha composto un numero sufficiente di pezzi pu¸ cominciare a 
cercare uno spazio per organizzare un concerto. Bisogna produrre un cd o almeno un 
demotape promozionale. Una volta che questo gruppo, promoter di se stesso, ha fissato 
le prime date deve pubblicizzare lõevento. Basta un computer per la grafica di un flayer 
e un manifesto da fotocopiare. Poi distribuire o appendere il tutto nei negozi di dischi e 
strumenti musicali o, ad esempio, nelle scuole, allõuniversit¨, durante altri concerti, alle 
fermate degli autobus. Eõ meglio ripetere il giro pi½ possibile, in varie nottate. I vostri 
manifesti potrebbero essere da chiunque abbia la vostra stessa idea. Questa ¯ una 
òguerraó iniziata prima che arrivaste voi!

3. Se il gruppo ¯ ben avviato pu¸ decidere di realizzare un disco o un cd. Esistono 
moltissime etichette discografiche. Alcune sono molto piccole e desiderose di crescere 
producendo gruppi. Non esistono contratti. Gli accordi sono presi a voce! La prima 
stampa dei loro prodotti si aggira intorno alle 1000 copie. Le etichette discografiche pi½ 
facoltose a volte pagano le spese di registrazione ai gruppi che producono. Di solito, 
per¸, i costi di produzione sono divisi in questo modo: la band autoproduce le spese 
per lo studio di incisione e il proprietario dellõetichetta sostiene le spese di stampa, 
pubblicit¨ e produzione. Questi dischi possono essere trovati nei negozi specializzati o, 
insieme a magliette, spillette, fanzine, nei banchetti durante i concerti (questo uno dei 
modi migliori per la band per trovare qualche soldo utile).

Le fanzine sono giornali periodici, fotocopiati o stampati. Chiunque pu¸ decidere di scrivere e 
pubblicare le proprie idee autoproducendo una ôzine. Si tratta di unõinfinita lista di nomi, gruppi, 
etichette, distribuzione ecc. Unõidea in pi½ pu¸ essere quella di produrre le magliette della band e 
vendere anche queste. Tutto questo, o quasi, come detto, avverr¨ naturalmente con i propri mezzi!

Alla fine comunque, come ci spiega un componente dei K’e-k’e-m (gruppo sardo), òil metodo 
migliore per pubblicizzarsi ¯ dare il massimo durante i concerti. La gente apprezza molto lõimpegno 
anche quando la musica non ¯ particolarmente gradita, si tratta quindi di qualcosa che va al di fuori 
di logiche di mercato, perch® per impegnarti dal vivo non hai bisogno di soldi e tanto meno ne devi 
sborsareé¯ qualcosa inerente solo alla tua passione per la musica, lõunica cosa che spinge avanti, 
come i kõe-kõe-mó.

(Di Annalisa Vitale, Donato Zarrilli, Eleonora Esposito, Emanuele Sammali, Cristiano Suriano)

Illegal Art Show: chiamata alle artiEõ lõultima tendenza nel circuito della comunicazione autoprodotta. Eõ il richiamo per tutti quelli che hanno qualcosa da far vedere, pittori, disegnatori, fotografi, fumettisti, 
scultori, musicisti, performer, street-artisti multimedialisti, stilisti, installatori ambientali, per coloro che pensano di essere artisti o che credono che tutti lo siano, per i curiosi, 
per chi vuole mostrare le proprie opere senza chiedere il permesso a nessuno. Una mostra dõarte, o meglio unõ òopera dõarte collettivaó autogestita, autofinanziata, non autorizzata. Da  Milano si ¯ gi¨ diffusa a Roma, Bologna, Torino e Catania. Un richiamo che vola su Internet o un passaparola per riunire tutti quelli che vogliono abbattere 
le barriere tra arte, artisti e pubblico, e che lo vogliono fare in uno spazio urbano, aperto, libero dai vincoli e costrizioni di musei e gallerie. Un momento dõincontro per liberare lõespressivit¨ di ognuno, dove artista e fruitore si confondono, dove chi ha bisogno di esplodere fuori dai luoghi artistici deputati allõesibizione lo pu¸ fare, dove non cõ¯ discriminazione tra forme artistiche, in cui la creativit¨ ¯ lõunica parola dõordine. LõIllegal Art Show ha lo scopo di influire nel flusso spazio-temporale della metropoli 
che scorre ininterrottamente sempre uguale a se stesso. Riappropriazione dello spazio urbano soprattutto di quelle aree di attraversamento tra il non-luogo di lavoro e il non-luogo di consumo, spazi dove i rapporti sociali diventano impossibili e la routine fa abortire ogni possibilit¨ di attivazione cerebrale. Attraversare gli spazi urbani recuperando delle informazioni come gli elementi architettonici, lõilluminazione, i rumori, gli odori e i colori, individuare luoghi atti a instaurare un dialogo con lo spazio, diventare prosumer (produttore-consumatore). Z.B. ¯ nato 26 anni fa a Roma, citt¨ dove vive e dorme, cosi racconta (preferendo restare anonimo).Come sei venuto a conoscenza dell’Illegal Art Show?Mi hanno contattato gli organizzatori, alcuni non so neanche che faccia abbiano, li conosco solo on-line e passaggi di e-mail. Devono aver trovato il mi sito navigando tra le 
maglie della reteéper loro ¯ una prassi setacciare web alla ricerca di stimoli.Come è andata la tua prima partecipazione all’inziativa?Ho ricevuto lõappuntamento via mail, altrimenti lo si trova sul sito o su flayer che viaggiano nella citt¨. Ho portato i miei lavori, lõappuntamento era nel passaggio pedonale 
della metro di Cipro a Roma, un posto fighissimo fatto posta per questo, praticamente una galleria a cielo aperto. Sono arrivato tra i primi e questo mi ha permesso di scegliere un buon posto dove mettere in mostra le mie opere: ¯ cosi che funziona, chi prima arriva prima sceglie dove mettersi, non cõ¯ una organizzazione degli spazi. Ero 
veramente entusiasta, ci eravamo conquistati uno spazio nella citt¨ senza chiedere niente a nessuno e la gente che passava era incuriosita, tutti felici perch® in quel posto 
di normale passaggio per chi si va a rinchiudere in una scuola o in un ufficio cõera una iniziativa aperta, spontanea. In quellõoccasione ho venduto il mio primo quadro, lõha 
comprato unõanziana signora di Catania tutta ingioiellata, ho immortalato il momento con una foto che ora ho nella mia stanza! A un certo punto sono arrivati poliziotti, nessuno li filava e la situazione era tranquilla, ma poi qualcosa ¯ cambiato, e ci hanno mandato via con la forzaéma che fastidio davamo?!? Qualcuno per le prossime volte vorrebbe chiedere dei permessi per occupazione di suolo. Ma lõIllegal ¯ nato con uno spirito diverso, perch® dobbiamo sempre chiedere il permesso o pagare qualche gallerista? Io credo che dovremmo continuare cosiéCosa ti piace dell’Illegal Art Show?
La cosa bella ¯ la spontaneit¨, e il fatto che il modo di procedere sia come un contagio, come le spore dei funghi. Ci sono tanti  illegal  in programma in nuove citt¨. Io e altre persone che ho conosciuto li, abbiamo deciso di organizzarci per portare in giro per lõItalia i nostri lavori durante lõestate, vedi come si fa!? Ci si conosce, ci si contamina e si contamina il territorio circostante. Non ¯ semplice, si trova sempre qualcuno che cerca di incanalarti nellõistituzionalit¨, ma finch® ci sar¨ un ordine stabilito ci 
sar¨ sempre quella che i sociologi chiamano devianzaénoi la alimentiamo con lõarte libera.(Di Cristiana Raffa, Francesca DellõAnno)
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Liberi dal teatro
Una nuova esigenza comunicativa impone la colonizzazione di nuovi spazi per la rappresentazione teatrale. Lõinsufficienza dello spazio istituzionale si accompagna 
allõimpeto dellõazione. Il teatro irrompe nella vita, non pi½ esperienza mimetica della realt¨ bens³ evento, fatto. Ci¸ ha dato inizio alla creazione di un ònuovo teatroó e ha 
spinto varie personalit¨ ad intraprendere un nuovo percorso artistico. Ieri era il teatro classico di parola, regno dello spazio scenico chiuso e predeterminato, del pubblico 
come quarta òpareteó. Oggi assistere ad uno spettacolo teatrale non implica pi½ il sedersi in platea. I ònuovi teatrantió sostengono che questo cambiamento sia ancora 
in corso e trova nei centri sociali e negli spazi occupati (anche temporaneamente) gli unici luoghi adatti ad accogliere le nuove istanze. In questi spazi si rintraccia un 
surplus di significato dato dallõesperienza del e sul luogo: lo spazio scelto per la rappresentazione non ¯ neutrale ma ¯ uno spazio che comunica in prima persona, anche 
a discapito della parola stessa, ormai insufficiente nelle nuove performance dai molteplici codici espressivi. I ònuovi artistió si definisco illegali, a un primo livello, proprio 
per questo e si rifanno direttamente allõesperienza dei rave, dove lõoccupazione illecita di uno spazio pubblico ¯ una tappa fondamentale. A Roma centri sociali quali lo 
Strike, lõAstra, lõ Ex-snia Viscosa e il Rialto Santõ Ambrogio sembrano essere le realt¨ pi½ attive nella scena. I referenti del movimento romano, che operano in queste nuove 
realt¨, sottolineano lõenorme dispendio di energie e lõassoluta professionalit¨ dei nuovi artisti, che svolgono autonomamente e autofinanziandosi lõintera produzione della 
performance.  Si definisco illegali anche in senso lato, perch® operano al di fuori degli spazi istituzionali e al di fuori della convenzionalit¨. Infine si tende ad associare 
questi nuovi gruppi allõillegalit¨ perch® aderiscono a movimenti di dissidenza nei confronti del potere costituito e perch® operano allõinterno dei centri sociali, strutture non 
a norma di sicurezza e comunque occupate illegalmente. Le autorit¨ giuridiche si sono accorte del lavoro culturale messo in atto dai centri sociali. Infatti ¯ datata 1995 
una delibera del Comune di Roma (delibera 26) che sancisce òla normativa per lõaccesso agli immobili di propriet¨ comunale da destinarsi ad usi sociali, assistenziali e 
ricreativió. In questo modo i centri sociali sono riconosciuti come personalit¨ giuridiche, quindi considerati non pi½ illegali. La delibera 26, per¸, ci fanno notare i responsabili 
dei centri sociali, ¯ unõarma a doppio taglio. Infatti riconosce questi come enti legali obbligandoli per¸ ad avere una struttura a norma di sicurezza e a pagare, in occasione 
degli spettacoli, òlõesorbitanteó tassa sui diritti dõautore alla S.I.A.E, cose materialmente impossibili per i pochi fondi a disposizione. Per questi e altri motivi i centri sociali 
si stanno battendo per un nuova delibera, òpi½ accorta e realistica della delibera 26ó. Storicamente il cambiamento si pu¸ leggere nellõ operazione sovversiva di Artaud 
e si concretizza negli studi sul corpo di Grotowsky, nel teatro òterzomondistaó di Barba, nel teatro sociale di Boal e nel teatro itinerante del Living Theater. Tutti questi 
movimenti attivi dagli anni ô60 muovono da concezioni comuni quali il rifiuto di una società repressiva e il desiderio di liberazione dell’essere umano assieme alla 
fiducia nel teatro come mezzo di espressione e lõimpegno per la costruzione di una nuova consapevolezza sociale. Le produzioni degli spettacoli iniziarono a ispirarsi a 
criteri non convenzionali: si trattava di produzioni povere e lõincasso era lõofferta libera del pubblico. Fare teatro impegnato politicamente comportava molti problemi con le 
autorit¨ che spesso chiudevano i locali occupati per motivi amministrativi e arrestavano i membri delle compagnie. Per questo il nuovo modo di far teatro, che ha bisogno 
di posti reali per inscenare la vita, sar¨ fino ad oggi vincolato nel suo nuovo spazio ai confini dellõillegale. Attualmente il teatro tradizionale e i luoghi off (non convenzionali) 
si stanno compenetrando. La contaminazione ¯ rintracciabile anche a livello dei codici espressivi: il teatro, contro la canonizzazione del linguaggio, ¯ di difficile 
categorizzazione e i contenuti sono espressi attraverso molteplici linguaggi: visuale (installazioni video) ,performativo-corporale e orale. Cambia la personalit¨ sociale, e il 
teatro come sempre ne ¯ testimone.
(Di Marco Lupo, Cecilia Marotta, Riccardo Di Giacomo, Erio)

Liberi da cosa?
Molte forme di espressione del pensiero sopravvivono cercando di aggirare la legge (ad esempio il bookcrossing che tenta di smantellare il diritto dõautore senza per¸ infrangere alcuna norma), altre invece rischiano di incorrere in gravi sanzioni penali (Art crime: lõiconoclastia del nuovo millennio tentare di de-sacralizzare le forme dõarte riconosciute istituzionalmente deturpandole, spesso in maniera irreparabile). La Costituzione ¯ chiara, l’art. 21 tutela la manifestazione del pensiero ma non ¯ cosi semplice come sembra. Fra il problema del diritto dõautore, le reminescenze legislative di epoca fascista, le forme nascoste di censura preventiva ¯ sempre pi½ difficile accedere allõespressione del pensiero e dellõarte. Per potersi esibire in luogo pubblico o aperto al pubblico bisogna essere in possesso di una licenza e richiedere il permesso allõAutorit¨ competente (obbligo sussistente anche per chi svolge il mestiere di artista girovago). Sono tuttora in vigore alcune parti del òtesto unico per la pubblica sicurezzaó (risalente al 1931!) in cui si vieta di rappresentare spettacoli che possano turbare lõordine pubblico o contrari alla morale ed al buon costume. Lõarticolo 666 del Codice Penale prevede che chiunque, senza la licenza dellõAutorit¨, in un luogo pubblico o esposto al pubblico, dia spettacoli o intrattenimenti di qualsiasi natura, apra circoli, sale da ballo o di audizione, sia punito con la sanzione amministrativa da 258 a 1.549 euro. Chi recita in pubblico drammi o altre opere, chi fa rappresentare in pubblico pellicole cinematografiche, non sottoposte prima alla revisione dellõAutorit¨, rischia oltre allõammenda pecuniaria anche il carcere fino a sei mesi. Chi intende distribuire o mostrare pubblicamente le proprie opere deve depositarne (deposito legale) una copia presso le Biblioteche nazionali di Roma e Firenze (Legge 106/2004) e una seconda presso il Registro per le Opere protette dal diritto dõautore istituito presso la Presidenza del Consiglio (legge 633/41 aggiornata con la 248/2000).

Sei uno studente, liceale o universitario? Vuoi scrivere e collaborare 
con noi? Hai dubbi, critiche o complimenti da farci, delle novit¨ da 
segnalarci?

 SCRIVI A: direzione@bazarweb.info

Net.Art: arte e denuncia
Il termine net.art, composto da due parole, non ¯ casuale. 
La prima parte del binomio indica il carattere comunicativo 
e interattivo di questa nuova forma di espressione. La 
seconda invece, sottolinea la sua esteticit¨ ed espressivit¨. 
Quindi non si parla di sola estetica ma anche e soprattutto, 
di comunicazione paritaria. Un esempio per questo nuovo 
tipo di comunicazione ¯ il fenomeno del draving blog. Nasce 
dalla  blog-mania, i cosi detti diari di bordo, spazi web in 
cui il fruitore esprime liberamente se stesso con fotografie 
o scrivendo. Nel drawing la community interagisce con il 
disegno e non con le parole. Nata dallõincontro tra lõeredit¨ 
delle avanguardie e lõinnovazione tecnologica, la net.art non 
va messa in relazione ma va intesa come pratica che mira 
a sostituire le opere con le operazioni e la rappresentazione 
con la produzione di nuovi circuiti comunicativi. Solo in 
questa prospettiva essa pu¸ essere interpretata come nuovo 
modello di relazione sociale con delle qualit¨ estetiche 
proprie, a differenza dellõart on the web che utilizza internet 
semplicemente come mezzo di diffusione delle informazioni. 
La net.art ¯ nata nel ô95, da unõintuizione dellõartista Vuk 
Cosic. Lõidea ¯ legata alla Rete, dove i net-artisti entrano in 
contatto con la logica delle macchine e con le dinamiche 
relazionali, ci giocano e cercano di portarle in superficie 
facendole esplodere dallõinterno. Al di l¨ del carattere spesso 
giocoso che le opere di net.art assumono esse svolgono un 
importante ruolo di critica della rete e dei rapporti di potere 
a essa sottostanti. Proprio questo tratto impegnato porta 
questa forma dõarte anche fuori dal web, caratterizzandola 
di fisicit¨. Eõ nato cosi the  War Time Project, progetto 
costituito da oltre 50 artisti che agiscono a livello personale e 
in gruppo. Organizzato attraverso Internet War Time Project 
ha contribuito a creare una reazione e una riflessione contro 
ogni tipo di guerra, del passato, del presente e del futuro. 
Il progetto ¯ destinato a essere visitato on line ed anche a 
essere visto òliveó come una performance. Gli artisti che vi 
aderiscono sentono di poter in qualche modo contribuire ad 
abbattere tutti i confini e le barriere che sono state erette tra 
i popoli dai costruttori della guerra. Le opere che si possono 
trovare nel sito internet del londinese Andrew Forbes rivelano 
come il digitale pu¸ diventare mezzo di espressione e di 
denuncia. Si sta facendo strada lõidea che ogni forma di 
espressione artistica debba circolare come una sorta di linfa 
vitale. Ma in che cosa consiste veramente questo tipo di 
attivit¨? Lõabbiamo chiesto a Daniele Cascone, web designer 
e grafico pubblicitario che al di fuori dellõambito professionale 
si dedica alla computergrafica, perch®  òsolo cosi posso 
esprimermi in piena libert¨ e senza avere nessun limite 
imposto dal lavoroó. Nelle sue immagini esprime emozioni 
represse e sentimenti contrastanti. Per lui realizzare un opera 
digitale ¯ òcome dipingere su una tela virtualeó. In questo 
modo tutte le sensazioni dellõartista passano attraverso 
lõopera uscendo dagli schemi rigidi del software che usa, 
riuscendo cosi a caratterizzarla con quel calore che ¯ proprio 
dellõessere umano. Il web pu¸ essere visto come una grossa 
mostra virtuale sempre aperta al pubblico in qualsiasi orario; 
¯ possibile confrontarsi e farsi conoscere in una maniera 
molto pi½ rapida e semplice senza alcun confine!
(Di Micol Vidoni)

Devono essere 
depositate le seguenti 
tipologie di opere:
libri; opuscoli; pubblicazioni periodiche; 
manifesti
grafica dõarte; video dõartista
documenti fotografici; sonori e video; musica a 
stampa
film iscritti nel pubblico registro della 
cinematografia  tenuto dalla Societ¨ italiana 
autori ed editori (SIAE); soggetti, trattamenti e 
sceneggiature di film italiani
documenti diffusi su supporto informatico; 
documenti diffusi tramite rete informatica 
(omissis)

Dallõelenco si evince come la legislazione 
italiana tenti di regolamentare qualsiasi forma di 
espressione persino le pubblicazioni su Internet, 
passando per mostre, scenografie ed opuscoli. 
Questo tipo di controllo a tutto campo ¯ legato 
alla volont¨ di conservare la memoria della 
cultura  e della vita sociale italiana e proteggere il 
Diritto Proprietario da eventuali abusi.
(Di Francesca Aurora, Annalisa Russano)

X saperne di +:
telestreet: 
www.chellenger,it/telestreet/kit.htm
www.ltx.it/kit.htm
www.telestreet.it/telestreet/tv/orfeotv/
realizzazione.htm
bookcrossing:
www.bookcrossing.com

cinema:
www.cinemaindipendente.it
www.shortvillage.com
www.cortocircuito.it

illegal art show:
www.guerrigliamarketing.com

musica:
www.poison-free.com
www.movimenta.com

le leggi:
www.renewal.org.au/artcrime/pages/front.html
Codice penale
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